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Le scelte della vita
Un caso giudiziario di inizio Novecento,
ricordi familiari e un personaggio femmini-
le forte e credibile: l’autrice Jennifer
Donnelly mescola questi ingredienti per
costruire un romanzo sospeso tra storia e
invenzione narrativa, dove si parla di
discriminazione razziale e sessuale, di
parole e poesia. Il fatto di cronaca è il cele-
bre omicidio del lago Big Moose, che ha
già ispirato il libro Una tragedia americana
di Theodore Dreiser e il film Un posto al
s o l e. I ricordi familiari appartengono inve-
ce alla nonna dell’autrice, che lavorò in un
albergo sui monti Adirondacks, rinomato
luogo di villeggiatura a partire dai primi
anni del XX secolo e scenario della trage-
dia di Grace e Chester (lei incinta, lui l’an-
nega per non sposarla). Anche Mattie,
protagonista di Una voce dal lago, lavora
in un hotel sulle rive del Big Moose e
diventa involontaria testimone dell’omici-
dio di Grace, che consegna alla giovane
cameriera un pacco di lettere affinché le
distrugga. La scomparsa della donna e
del suo compagno costituiscono il punto
centrale attorno al quale ruota la narrazio-
ne. Il romanzo non segue infatti un ordine
cronologico: i capitoli continuano a spo-
starsi tra “un prima” e “un dopo” il ritrova-
mento del cadavere, perché questo even-
to determina una svolta fondamentale
nella vita della giovane protagonista. 
Mattie è una ragazza di campagna, ma ha
un grande talento letterario, ama leggere

Jennifer Donnelly - traduzione di Egle
Costantino, Una voce dal lago,
Milano, Mondadori, 2005, pp. 324,
euro 7.50, Collana Junior Gaia

e ogni giorno apre il vocabolario per impa-
rare una parola nuova. Lei e We a v e r,
unico ragazzo nero del paese, hanno
vinto una borsa di studio per andare
all’Università di New York. Per Mattie non
si tratta di una scelta facile: mancano i
soldi, non è semplice convincere suo pa-
dre (che ha già perso la moglie e il figlio
maggiore) e infine c’è Royal, un aff a s c i-
nante ragazzo del posto che mostra inte-
resse per lei, seppur così “scialba” e stra-
na. E’meglio la vita dei libri o due braccia
forti e l’ammirazione del paese? Le pro-
messe vanno rispettate ad ogni costo?
Molte risposte emergeranno dalla lettura
delle lettere di Grace, e da queste matu-
rerà la scelta finale di Mattie. Al centro del
racconto troviamo un personaggio lettera-
rio, nato dall’immaginazione dell’autrice,
che si rispecchia in fatti realmente acca-
duti. La vita reale e quella dei libri si scon-

Finii di lavare i piatti senza una parola 
e me ne andai, diretta a casa degli Hubbard.

Avevo i piedi pesanti come due blocchi 
di ghiaccio. Volevo guadagnare dei soldi.

Disperatamente. Avevo un piano, 
e il Glenmore era soltanto una piccola

parte di esso. Ma in quel momento 
non nutrivo più molta speranza al riguardo.

Se papà non mi dava il permesso 
di lavorare all’hotel, che era soltanto 

a poche miglia da casa, come mai 
avrebbe potuto rispondere se gli avessi

detto che volevo andare a New Yo r k ?

vetrina

trano, si intrecciano e sembrano infine tro-
vare un proprio equilibrio, in un romanzo
che affronta con sensibilità la questione
dell’emancipazione femminile e racconta
la storia di un personaggio difficile da
d i m e n t i c a r e .

(mara pace)

Guia Risari - illustrazioni di Cecco
Mariniello, La macchina di Celestino,
Roma, Edizioni Lapis, 2005, pp. 24,
euro, 11,00, Collana I due per due

A z z u r ra come il cielo
Celestino ha una macchina come molte
altre e come molte altri si trova spesso nel
t r a ffico cittadino, fatto di smog, rumore e
umana isteria. Ma Celestino è un uomo
mite e tutto quel grigiore chiassoso e fra-
stornante non lo sopporta proprio. L’ i d e a
arriva durante l‘ennesima irritante coda:
dipingere l’automobile di azzurro, di azzur-
ro azzurro, insomma un azzurro proprio
azzurro: vivace, luminoso, compatto, deci-
so. La macchina ora non è più come molte
altre e anche le cose che succederanno a
Celestino non sono come molte altre,
anzi. Uccelli, fiori e pesci al passaggio del-
l’automobile azzurra - ma un colore simile
non lo aveva la Fiat per delle indimentica-
bili 127, ultime annate ? - si precipitano a
eleggerla a dimora. Così il bagagliaio
diventa sito di nidificazione, il cofano tiepi-
do terreno di coltura e il tetto, opportuna-
mente bombato a pedate dal nostro
Celestino, un’accogliente piscina. La sin-
golare iniziativa desta curiosità e piace
non solo al regno animale e vegetale, ma
anche agli uomini che si fermano a vede-
re questo meraviglioso colorato mondo
viaggiante in miniatura. 
La storia è più o meno questa e l’esito è

L’idea gli era venuta in mezzo 
al traffico, chiuso in una fila di auto 

che pareva infinita. Strombazzavano, 
sputavano fumo nero dagli scappamenti.

Celestino faticava a respirare. 
Era pallido, gli occhi 

gli si arrossavano facilmente.
Tornato a casa, Celestino prese 

un secchio di vernice, un pennello 
e dipinse la macchina di azzurro; azzurro,

sì, ma non un azzurro qualunque.
Era un misto di turchese, grigio 

polvere, verde smeraldo e blu cina, 
un colore che solo a vederlo ti si apriva 

la bocca in un sorriso e ti saltava addosso
la voglia di cantare.

felicissimo. L’incontro tra le parole dell’au-
trice e i segni e i colori dell’illustratore è riu-
scito dando all’albo che si ha tra le mani
un’aurea di classicità, quasi ci si trovi di
fronte a un volume d’altri tempi, quasi anni
’70, e detto tra noi questo è anche il pregio
del libro. Un pregio che cerco di spiegare
meglio. L’ “altri tempi” non è nostalgico,
non è gusto del passato o peggio atteggia-
mento passatista è che nella confezione
dell’albo si respira un’aria lineare e rigoro-

sa, onesta e semplice, forte di cose sem-
plici: una certa tradizione grafica, un certo
ancoraggio a elementi narrativi capaci di
ricordare la fantastica rodariana. In sintesi
dei ’70, di certi ’70, l’albo ha il pregio di
passare un’idea di cultura per l’infanzia,
che dell’infanzia, e della sua intelligenza,
ha stima e quindi capace di coltivarne
anche gli aspetti di leggerezza e fantasia.

(anselmo roveda)


